Da Riv. Congr. Somasca, 1925, 4

Collegio S. Clemente di Casale Monferratò

NOTE STORICHE

Il
Collegio S. Clemente dl Casale Monferrato fu fondato dal Signor Andrea Trevigi, di Guglielmo, oriundo dl Fontaneto, cittadino Cba​lese e Medico degli Arciduchi Alberto e Isabella d’ Austria’, con lstru​mento stipulato Il 6 Marzo 1623 in Milano, dal Notaro Affilio Cavaz​za (1). La fondazione fu completata con un secondo Atto del Aprile 1623, rogat« questo In Casale dal Notaro Giovanni Antonio Camerino, nel patazzo stesso del sig.’ Travigì, e inoltra una postilla aggiunta Il dl seguente. Ottenne I’ approvazione dell’ autorità superiore mediante Decreto dl Sua Altezza Ferdinando Duca di Mantova e dl Monferrato in data 23 Novembre dello stesso anno, e Bolla di Papa Urbano VIII, In data 23 FebbraIo 1624.

Il
Collegio doveva’ sorgere nella Città dl Casale nell’ala tra la

Città e la Cittadella hwendo da Sua Altezza Serenissàna li sito a (2). L’ edificio dovrà cominciarsi di bella fabrica ci capace di maggior nu​mero 3), confidato, che Dio troverà il modo di dar perI ettione all’ edi​ficio. Tratanto che si fabrica il Collegio habuteranno la casa che il fon​datore ha comprata dalla Sig.na Zaccona (4. Non doveva aver chiesa pubblica, ma soltanto un Oratorio Interno per proprio uso; a ciò affinché I Padri non fossero distolti dal Collegio per attendere al ministero sacerdotale nella Città (5). SI chiamerà In perpetuo Col​legio 8. Clemente a, e avrà esclusivamente Il carattere dl Collegio par​ticolare, intendendo il fondatore e per buone e degne considerationi, che queste non siano schole publiche, ma Collegio particolare W (6).

La jirima delle condizioni poste dal medico Trevigi si è che: SI maitengano in detto Collegio dodlcL figlinoli del Stato dl Monferrato, tra quali ve ne siano due soli della Città di Casale, cI dovranno esser poveri, sei nobili e sei ben nati o di sublime ingegno, essendo però sempre preferiti quelli che sono senza Padre e Madre, o dell’ uno o ,dell’ altro privi, et due oltremontani, cioè di Fiandra, o per meglio dire de’ paesi bassi, senza alcuna conditione dl povertà e nobiltà, quali tutti dovranno essere alimentati da Padri, i ben istìuttl nel timor di Dio, e nella Dottrina Christlana . e nella lingua latina, cioè Grammatica, Numanitt, Poesia, Rettorìca e Filosofia e quando vi —-rà cbnunodltà maggiore, et concorso maggiore de scolari nellai lingua Greca, conforme alle regole delle scole che sono osservate dalli Istessi

(I Attilius Cavatius.

2) Instr. 6 Marzo 1623.

(3 L’ obbligo era’ di niantaner gratuitamente 14 fIglinoli.

(4 lnstr 6 Marzo 1623.

5 Decreto Ducale 23 Novembre 1623, e Inutruni. cit.

(6)
lnutr. del I Apr. 1623.
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« Padri nel Collegio Clementino di Roma in quelle cose, che giuclichc​« ranno esser più espediente allo stato del Coilegio » (7).

Sono poi iasciati IibcI i Padri di accog[iere. oljre i 14 CoUeianti, aitriConvittoi-j a pagamento; e vien fa’to loro obbligo di invigilare affinchè i giovani, di qualsivoglia età siano, parlino sempre tra di loro in latino, costringendoli, se occorre, anche con convenienti castighi. Per I’ aggiunta fatta all’ Atto I Aprile 1623, uno dei giovanetti dovrà sce​gliersi in perpetuo dallai città di Fontane.

Vuole infine il fondatore che, qualora per qualsiasi ragione il Col​legio venisse soppresso, tutti i redditi e censi da lui ad esso assegnati passino immediatamente all’ Ospedale Maggiore di Milano (8).

11 Collegio di fat{o sorse in Città « vicino alla Piaza » e fu a pert

il
19 Ottobre deI 1626. Alti 23 Giugno 1627 furono accettati in Casale

i
seguenti giovani:

« Jeronimo Salanionio, nobile della Cfltà di Casale, d’ anni 12, sen— « za Padre, introdotto nella grammatica, di bon ingegno et povero.

« Carlo Sebastiano Fricolo di Casale d’ anni 11, bennato povero

« senza Padre introdotto nella grammatica di bon ingegno.

« Biaggio kchetta di lnn.o d’ anni 9 con Padre e Madre poveri « nobile introdotto sufficientemente nella grammatica, di elevato ingegno.

« Carlo Antonio Ferresio di Moncalvo d’ anni 11 senza Madre suf​« ficientemente introdotto nella grammatica povero di bon ingegno, et

« di buona indole.

« Carlo Bonifacio Fusano di Ticineto nobile d’ anni .10 senza Madre

« introdotto sufficientemente nella grammatica povero di buon ingegno.

« Cesare Porta d’ Aigi nobile d’ alnni 12 povero con Padre e Madre « introdotto nella grammatica di bona indole e di bon ingegno.

« Carlo Ambrogio Migliardo di Terrugia d’ anni 12 bennato Cori « Padre e Madre poveri introdotto sufficientemente nella grammafica di « bona indole et clevato ingegno.

« Giovanni PoIIis di Licusso bennato d’ anni 12 senza Padrc povero « introdotto sufficientcmente nella grammatica di bona indole e di bon « Ingegno.

« Carlo Francesco Rolli da Occiniano ben nato d’ anni 11 povero « senza Madrc introdottò sufficientemente nella grammatica di bon in-« gegno.

« Carlo Rosscllu di NiirabeIlo ben nato d’ anni 12 Con Padrc e Ma— « dre poveri introdotto nella grammatica di bon ingegno » (9).

Il
Collegio, avendo una rendita annua di 656 Ducatoiii, si avvio

(7)
Jnstr. 6 Marzo 1623.

(8 Si ha lilenioria di altro istrumeitto in data 23 Ginao 1626 rcgato Notaic Giacinto Chiesa; ma I’ estratto che si possiede è identico al cuuttnuto dui prccednti.

9) I)a Lista di quel tempo.
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bene e prosperò per alcuni anni, mantenendo fedelmente gli obblighi lasciati dal fondatore. Mai sopraggiunte le guerre, i censi ai resero me​sigibili ,e le terre improduttive, e fu necessità ridurre Il numero del giovanetti beneficati. Ecco, come ce ne informa la Relazione fatta nel 1650 alla Santa Sede per ordine dl Innocenzo X: li censi sono nella maggior parte Inesigiblli per le guerre, che sono dl danno notabills​hlmo alle terre et a’ maggi non potendosi coltivare attese lCmolestle continue dl soldatesca spagnuola e francese da cui Impoveriti sono i e fatti miserabili Jll Popoli, ond’ è Impossibile che possano pajare i Censi, che perciò questo Collegio trovasi con un credito, tanto dalla terre quanto dalli particolari dì Ducatoni cinquemila Incircai E questa è la causa perché In questi tempi calamitosissimi per tutti i rispetti «nel Monferrato non può alimentare il numero Intiero de figlluoli, co​me fasi in tempo dl Pace, quando si risèoteranno li fitti de Cenai, as​sendo che il Collegio dl presente non può de detti Redditi far capitala sicuro di Ducatonl 200 annuì (10).

Nuovo indirizzo ebbe il Collegio nel 1659. 5’ è detto sopra che il munifico sig. Trevigi ava espressamente vietato che le scuole del Col​legio S. Clemente fossero scuolq pubbliche. Consentiva volentieri che nelle scuole del Collegio fossero ammessi dai Padri altri scolari come convittorì o dozzinanti per dare un conveniente sviluppo all’ Istituto ed anche, se era .possibiie, migliorarne le condizioni fimnzlarle ma suo scopo principale e voluto fu quello di venire In soccorso morale e tem​porale alla gioventù privata del sostegno dal genitori ed a quella dl nobii lignaggio caduta nella povertà. A questo fine é per suggerimento e consiglio avuto in Bruxelles Idalì’ lllao e Rev.mo De Bagnia, Arci​escovo Patzense e Nunzio Apostolico presso gli Arciduchi (Il), aveva scelto I Padri della Congregazione Soma’sca, Il cui Istltutofuhira appunto alla cura degli Orfani, e a loro legava le sue sostanze enn obbligo tÌ occuparsi unicamente del Collegio e non di scuola pubbliche, nè di mi​nistero ecclesiastico fuori del Collegio.

Tuttavia nella clausola dodicesima vi era aMAto a qualche novità, purché i ladrI avessero ottenuto il beneplacito di Sua Altezza il Se​renissimo dl Mantova.

Nel 1659 fu il Duca stesso che propose ai Padri dl mettere in Ca​sale le scuole pubbliche, fissando a questo fine, uno stitiendio di cento doppie per altri due maestri. I Padri accettarono, a le scuola pubbliche. furono aperte. L’ hanno appresso, parimeulte per richiesta del Duca, vi fu mandato un terzo maestro JEra allora rettore del Collegio il lodi​giano P. Agostino Guazzone, uomo di singolari qualità, accorto nagli

( affari, conoscitore di molte lingue ed eruditissimo, e così universalmen​

( te stimato che, nella’ rottura che la Corte dl Spagna ebbe con I’ Im​pero, Il Governatore di Milano lo stimò I’ uomo piè adatto per il dall-

(10)
Archivio di Genova.

(il)
lnstr. 6 Marzo 1623.
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catissimo officio di ambasciatore di Sua Maestà Cattolica presso il

Duca di Mantova. Alla sagacia e alla destrezza in lui si accoppiavano costumi irreprensibili e la perfetta oservanza della vita religiosa; tal chè alla sua morte, avvenuta improvvisamente il 24 Gennaio 1669 a Casale stesso, ove si ritrovava per incarichi del Duca, si ebbè una ma-nifestazione di cordoglio cdsi solenne, che maggiore non si avrebbe potuto avere se fosse morto il Monarca (12).

Gli uomini di alto valore come il P. Guatzzone, che si succedettero nel governo del Collegio di Casale, non furono pochi; ma non è nostra intenzione di tessere qui la storia completa di quell’ Istituto, per la quale ci mancherebbero ora il tempo e i mezzi necessari. In questa oc​casione ci siamo proposti di fare un cenno molto sommario delle cosc principali.

Nel 1730 cercarono di alllargarsi acquistando dalla Città alcune

case annesse al Collegio. Ma esse non bastavano, e presto si diedero

alla ricerca di un nuovo sito che meglio corrispondesse al bisogno. E

questo fu trovato nel Palazzo del Conte Fabrizio Gambera, del fu An​tonio, nobile Patrizio antico Casalese. Con istrumento 19 Settembre 1774,

rogito Piefro Luigi Saletta, Notaro della Città, i Somaschi « hanno

« fatto vendita alle Rev.de Vergini della Congregazione di S. Orsola.

« pure di questa Città (Casale),. del loro Collegio vecchio o sia Casa,

«ove abitavano, posto in attiguità della Fabbrica di dette Sig.e Vergini

« di S. Orsola per il prezzo di lire quindicimila »... e « Contemporanea-

« mente al precitato lnstrumento li soddetti Padri hanno fatto acquisto

« dall’ lll.mo Sig. Conte Fabrizio Gambera del diluì Palazzo pure posto

« in questa Città, ad effetto di trasportare ivi il loro Collegio pe e. me— « diante il prezzo di lire qua’rantottomila pienamente il tutto previo I’ op— « portuno permesso ottenuto da S.M. con lettera di S. E. il Sig. Conte

« Corte di l3uonvicino, Ministro e Primo Segretario dì Stato in data

 del 27 Agosto anno scorso » (13).

Per quanto tempo abbiano usufruito della nuova sede, ciascuno lo può rilevare pensando ai moti rivoluzionari dellà fine di quel secolo e alla conseguente soppressione degli Ordini, prima’ locale per opera del roverno, poi universale per legge napoleonica.

Appena però si quietarono e assestarono le cose politiche e cioè nel 1814, con Regio Biglietto di S. Maestà Vittorio Emanuele furono accordate ai Somaschi le Scuole e il Reale Collegio di S. Caterina in Casale e nominato rettore I’ ex Generale P. Evasio Natta, sebbene an​cora non potessero indossare I’ abito loro di religiosi. Ciò fu loro con​cesso soltanto due anni dopo, nel Settembre del 1816; data in cui i Somaschi poterono riavere altri loro Collegi e Scuole, e da Sua Maestà stessa la direzione del Liceo di Genova con I’ annesso Collegio Reale.

Sebbene mutato il nome, il R. Collegio di S. Caterina era sempre il Collegio fondato dal niunifico Trevigi. Ma le condizioni, specialmente

(12)
Ex Negestis Detunct. Ecci. Cathed. Casalcns. sub anno 1669.

(13)
Da strumento di quittanza del 5 maggio 1775, iog. Saletta.
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finanziarie, non erano quelle di una volta. Nel 1815 i Pio vvisori ten​nero loro primo congresso dopo la riapertura, e furono ridotti i posti

gratuiti. Nel 1820 essi erano soltanto quattro. A migliorarne alquanto le condizioni pensò nel ‘1822 il P. Rettore i). Evasio Natta’, cjc, con Atto 29 Agosto rogato dal Notaro Pietro Serafini Vacca, legò tutto il suo avere all’ Opera pia, nell’ intento che fosse mantenuto un alunno in piu alle stesse condizioni degli altri.

Nel i 838, nella seduta del 23 Agosto i Proeeisori deliberarono di licenziare i rimandati alt’ esame finale e, per I’ avvenire, di accettare i giovinettì alla condizione che siano promossi. Giova ancora annotare che, dopo le vicende dei tempi, che tutta sconvolsero I’ Europa, non ebbèro più ILlogo i Fiamminghi in Collegio.

Per ultima povvisione si ebbe che, allo scopo di aumentare il nu​mero dei Collegiali, le piazze fossero rese seìnigratLtitc, latta’ eccezione per qualche caso straordinario; e cosi si ritornò all’ antico numero di dodici beneficiati. Queste dodici mezze piazze gratuite si mantennero fino alla chiusura del Collegio, avvenuta nel 1860, in seguito alla nuo​va’ soppressione degli Ordini Religiosi niaturata nei nuovi tempi. La

quale d’ un colpo, contro la volontà del fondatore, spazzò via l’antico Collegio di S. Clemente, che contava duecentoquarantasci anni di vita. per dar posto all’ attuale R. Liceo—Ginnasio Trevigi.

ELENCo DEI RETTORI DEL COLLEGIO S. CLEMENTE

Dl CASALE MONFERRATO

Le nostre diligenti ricerche non ci hanno dato la’ serie piena e

perfetta dei Rettori; tuttavia, malgrado le lacune dei primissimi anni.

la si può considerare quasi completa. Chi volesse occuparsene e andare

a tondo con le ricerche, vedrebbe che questo Istituto fu illustrato dai

tu i gli ri Padri della’ Congregazione, tra i quali alcuni valentissimi.

1626 — P. Bonetti ,D. Gaspare, pavese, clic fu I’ anima di questa fon​dazione.

1641 — P. Nata D. Carlo, di Casale Monferrato.

1650 - P. Pocobelli D. Bartolomeo, di Venezia.

1659 - P. Guazzone D. Agostino, di Lodi.

1680 - P. Muzzani I). Girolamo, di Milano.

1710 - P. Molo D. Pietro Fra¶ncesco, di Como.

1732 - P. Zaneboni D. Defendente, di Lodi.

1736 - P. Millo D. Francesco, di Casale Monferrato.

1741 - confermato e lodato per i rilevanti servigi prestati al Collegio.

1745 - confermato una seconda volta.

748 — P. Massa I). Giovanni Paolo, di Tortona, detto anche Massa— sa tozzo.

1749 — P. Millo I). Francesco, per la quarta volta.

1751 - confermato.

1757 — confermato.
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1762 - I. Roviglio D. Giovanni Pietro, di Lugano.

i769 - P. Lamberti [i. Luigi, di Arona.

1772 - confermato.

1775 - confermato.

1778 - P. NaÙa D. Evasio, di Casale.

1781 - P. Vai D. Francesco Saverio, da S. Salvatore.

1787 - P. Natta D. Evasio, la seconda volta.

1790 - i. porro [). Silvestro, di Acqui.

Dopo la restaurazione

1814 - Collegio Reale di S. Caterina: P. Natta D. Evasio.

1829 - P. Baudi di Selve D. Costanzo Emilio, di Vigone (Pinerolui.

1332 - P.-Maglione D. Marco Aurelio, di Genova.

1835 - P. Longa D. Luigi, di Arona.

1838 - confermato.

1b44 - P. Parone I). Carlo, di Canelli.

1847 - P. Calandri D. Francesco, di Bene.

1850 - confermato.

1853 - conferma’Lo.

1856 - confermato.

1859 - P. Biaggi D. Nicolò, di Voltri (Genova).

1860 - P. Adriani D. Gio: Battista, di Cherasco.

1861 - P. Longa D. Luigi.

1863 - P. Biaggi D. Nicolò.

1864 - P. Calandri D. Francesco.

1869 — I Somaschi sono obbligati a lasciare il Collegio in seguito allasoppressione degli Ordini Religiosi.

P.
A. Stoppiglia.

A compimento di questo piccolo studio fa’ seguito I’ epistola latina che il medico Andrea Trevigi, in data 24 Ottobre 1621, da Bruxelles inviò aìV amico suo Ericio Pu teano, e che volle poi fosse inserita nel​I’ istrumento di fondazione del Collegio. Essa ha la sua importanza storica e pedagogica, e perciò vogliamo fairla conoscere ai lettori della rivista. Eccola.

« Carissimo, et Amplissimo Viro Ericio Puteano Andreas Tre i’isius

S. D.

Quod ineo calamo tuus erga me surgat afjfectus impease laetor: sed cur ineo calaino tuus cedat afjectus non video. Nisi affectus ipse in meis litteris (exem pio eornm, qui delicatis cibis assueti quando que il​liberales et viles in delitiis lzabent) lepidam animi tui palato int’eniaP escain. Trituin sermone pro verbium est de gustibus non esse disputati​dwn, quate, ut lopinio tua non omnium racludit sententias, 5w aliorum consensns quin tibi CX CO plurimuin debeam, non palesI efficere. Ve​rumiamen verborum cuuum, quem, severiore inea cogitatione quaesituìu, in eisdem ,neis tuus legit amor; amor effinxit, atque formavit, fami— harem vero meam illain, quam statuìs eloquentiaìn, e bene si alla est
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scri bendi consaetadinein attalisse. Singalaris Ina me pro vocans eloquentia

sine alla praeceptorum recardatione, paulatini insinua vit, falci-i e/-go non desinain, inc (iaìn antea vel cddichones haererem) ia.’n liberius scribere Ct ancloruin scripta aptias intelligere. Qaaìnobre,n umplias huius saeculi sorteitì indoleo, qaod latini sermonis usata, non unalytico ordine, sed Im positivo, non a’ confusis, cI nobis magis notis, sed a natura noNo— riòas iìnprovidc consectetar. Quid lìabet latina lingua Iam insoiens, al— que extraneum, quod, non at in aliis, linguis tuens possìt apprehendcre, Ct nzcuoria possidere? ldioinalnni diversilaes 501(1 sdlaòaraìu, acten— tuu,n, et pronuntiationis defina varietas, atquc disterininat. Sic necessi— tas articulatae vocis sciepe fait A4agistro, ddigentia elocutinnam Mater, cI occasio linìaarain nstratnentuìn, atqae supellex. Ancillanì babaisti, quac fi-e quenti latini serìnonis auditione, latinum intelligebat, et balbutiebut, lVlichaeleiu de Monta itìes, al in l’itteris ad Comitein Baqaoiam anno— tasti, et alios a paeritia asus, et cxercitatio ad la!inuiu seratonein pei-—apte con foraiartinì. Et quod ad tue attincì in coni parationenì si adlìi— bueris-prioias, quas a tue accepisti litteras cani attitnis cotuperies ve— rissiìììaììì - esse tuam illam sententiani Priiììoruin cI primae adolescen— tiae ingenia ab usa ad pi-necepta fore perducenda. Noti aatem sca— brosis statita bl regulis nìultiplicibas gravata pracceptis conI etapto con​fusac tìotitiac crepuscalorain subsidio pì-odacenda esse, atqae urgenda. Tantus igdur escladatar etror puerorum ingenia per latinitatis aspera sine, cxercitutionc proinovendi. EI certe cani proprias considero, ana lìacc est cx praccipais caasis, car Italia qaae aatiqaitatis tatii ìnaltos obtinait in litteris pracstantissiìiìos viros, nììnc possit lìcìì dicere: Ap pat-ent rari nantes in gurgite vasto. Nain itì ipso ictiam latii taeditalio latini scrtiiotìis tnaicstas proscripta. Quando qaidein Italia elasdeitì sec— ìnonis alias paiclierrinia ac faccundissima Mater, et ultrix; nunc quadata nescio un dicatii tncntix caecilate, vei ignavia (si qaideitì latine loquen— tes in oppropranì pedatites apcllant) ladicra insolensqae facta est no​verca. HinQ Pì-acccptores nudo ad existiìììatiorìis cotti pendiuta fasta, tot instructis classibus tetnpus praeripiunt et oppottutìitatetii ingenia tetti— pestive disciplinis adltibendi. Tot eniìtt reguiarutti ac pracceptorutti ad latìttitatis ìtsutìì cotisequenduni delenta aìttlo’tgibas confusione quadani ac veluti nube oculis ttìentis circutitiecla, tiOtt ca adipiscuatur quae bona iii notes prottìitlebctt rjuia produclo illa excoleadi tettipore non tatti fa​cile postea, Ct 5l velinì desidcriis totacis, ac inquietot-uttt praccordioruttì succrcscentibus nec tatti bene accaittodata cotttperiunìlur cetto huius sen​tentiae ctrgutnentuoì etiI, quod cx tanto sludiosiori numero nunc autem tatti pauci ad ubercai ft-uettì pervenianì Ct CO, vel eliantì, quod saepe aia​talis pracceploribus, cI novis udIi ibitis, pi/cri, cI aclalescentcs per tal classcs tanto que apparuttì doceantar, al vix inveniatur, qui 16, cI 17 anno, sic latina liti gita siI imbulus, nì aple possit etium mediacribas disciplinis applicari, qui si exercitatione tempestive simal adlìibiia lati— nit al etti linusissenì, aclate etescente per pìuece pIa ,ììelius con fiììtìuti quata tito.v, in ipsurutn rei-atti nolionibus non verbis occupati, ad unIi— quoruttì ttìcrila ttieiius aptai-i acquariqì/e poluissenì. Cuttì el ììanc patì
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cissiìììos rel)erias Cavalieres qui latino seritione, exceptis (/Iiquibus prue—

ceptori.bus, verbo (tal scriplo ali didicerint: Nisi exlra novus islas clas​ses insiracli, atque cxercitati extilerint, cI vel ìììaxittic in.jua palestra, quae tot  insignes prodaxit viros. Adsunl quidettì adlzuc aliquae cx antiqua instituliotie scolae, in quibus non pauci culti latini sertuonis inter loquenduin, certa excipiunt lalìnitatis fundattienta, firitiaque fa​sligia conseqauntur; sed quibus furlivuin Ct calainilosattì bellititì indi​xeìe 101 classiuta (aeìtìuìationis cotainoda non dattino) titagnificue osten​tationis, quae ad severattì latine loquendi norinattì deberenì converti. EI certe nisi Magistralus aliaìn carattì adltibeanì a veleribus titugno Reipublicue incotitinodo instilutue scoìae corraettì, in tu etti onu ha bere deberenì, quottiodo diversi religiosoruttì ordines per scholaruttì itiode— ralionenn’ aucli posI aquisiìas divilias a docendi titunere suos sìiblra- xerinl. Instiluta hontìinatìì adverso modo progreditintur ac flatnina: Haec cniìn suis initiis parì’a paulatita ad taugna perveniutii increttietila: fIla vero uberritua in suis principiis paulalita cI quando que staìitn deficiunì. Quare tuin per se, tuin aeìììalalionis frucla scltolaruttì reliqua institula mordicus veniunì suslinenda novaruttì oslenlationes ttìoderandae, cI la​tini serttìonis exercilalio ac principio cranI inducenda, ac retinenda. Ad caelera in tuis lilleris contenta pro pediettì respondebo cI quanì atti fieri poterlI, faclis expìebo. Vale bonaruin Iìttcraruìti decus, atqae coluttien, Inique Trevisii delillue. Bruxella 24 Octobris 1621 .

